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Legge regionale 12 dicembre 2017 -  n. 33
Evoluzione del Sistema Socio-Sanitario Lombardo: modifiche 
al Titolo III «Disciplina dei rapporti tra la Regione e le Università 
della Lombardia con facoltà di medicina e chirurgia per lo 
svolgimento di attività assistenziali, formative e di ricerca» 
della legge regionale 30 dicembre 2009, n.  33 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di sanità)

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche al Titolo III «Disciplina dei rapporti tra la Regione 
e le Università della Lombardia con facoltà di medicina e 

chirurgia per lo svolgimento di attività assistenziali, formative 
e di ricerca» della l.r. 33/2009)

1. Al Titolo III «Disciplina dei rapporti tra la Regione e le Uni-
versità della Lombardia con facoltà di medicina e chirurgia per 
lo svolgimento di attività assistenziali, formative e di ricerca» del-
la legge regionale 30 dicembre 2009, n. 33 (Testo unico delle 
leggi regionali in materia di sanità) sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) alla rubrica del Titolo aggiungere dopo la parola «assisten-
ziali» la seguente: «, didattiche»;

b) gli articoli da 28 a 35 sono sostituiti dai seguenti:
«Art. 28

(Rete regionale dell’assistenza, della didattica,  
della formazione e della ricerca)

1. La Regione, nell’ambito della programmazione socio-
sanitaria, costituisce, curandone l’implementazione, la rete 
regionale dell’assistenza, della didattica, della formazione 
e della ricerca sia in ambito assistenziale specialistico sia 
in ambito territoriale al fine di:

a) assicurare percorsi formativi adeguati per i profili 
professionali dell’area medica e delle professioni 
sanitarie;

b) garantire l’inscindibilità delle funzioni di assistenza, di-
dattica e ricerca;

c) incentivare lo sviluppo della ricerca scientifica e 
dell’innovazione; 

d) valorizzare le strutture del servizio sociosanitario;
e) garantire la formazione, anche sotto il profilo organiz-

zativo e manageriale per la creazione di modelli per 
la presa in carico degli assistiti, in base ai principi di 
appropriatezza clinica e organizzativa, nonché di effi-
cacia ed efficienza. 

2. Nel perseguimento delle finalità di cui al comma 1, la 
Regione coinvolge le Università, l’Accademia di formazio-
ne per il servizio sociosanitario lombardo di cui all’articolo 
17 bis, nonché l’Osservatorio regionale per la formazione 
medico-specialistica nella determinazione del fabbisogno 
di medici specialistici.

3. La Regione, sentito il Comitato di indirizzo di cui all’ar-
ticolo 30, definisce, previo parere della competente com-
missione consiliare, l’articolazione territoriale della rete re-
gionale comprendendo le strutture degli erogatori di cui 
agli articoli 7 e 8, degli IRCCS e degli erogatori sociosanitari 
pubblici, nonché le Università lombarde sedi di facoltà di 
medicina e chirurgia.

4. La rete regionale può articolarsi in aree geografi-
che corrispondenti ai territori delle ATS anche in forma 
aggregata.

5. Le strutture di cui al comma 3 devono essere in pos-
sesso delle dotazioni strutturali, organizzative, strumentali, 
nonché dei requisiti di qualità formativa idonei a garantire:

a) lo svolgimento dei corsi di laurea delle facoltà di me-
dicina e chirurgia; 

b) la formazione specialistica post-lauream relativa alla 
facoltà di medicina e chirurgia; 

c) lo svolgimento dei corsi di laurea delle professioni 
sanitarie; 

d) lo svolgimento del corso regionale di formazione in 
medicina generale;

e) l’innovazione, la ricerca e l’aggiornamento continuo 
in medicina che non siano ricompresi nelle lettere da 
a) a d).

6. Al fine di garantire lo sviluppo integrato dell’assistenza, 
dell’innovazione, della ricerca, della didattica e dell’ag-
giornamento continuo dei professionisti, conformemente 
alla programmazione regionale, all’interno della rete re-
gionale, con le modalità di cui al comma 3, possono es-
sere individuate reti di strutture organizzative specialistiche 
che possiedono caratteristiche di multidisciplinarietà, alta 
complessità della casistica trattata, sia in area chirurgica 
sia in area medica. 

7. I rapporti tra il servizio sociosanitario lombardo e le 
Università sono disciplinati dal protocollo d’intesa di cui 
all’articolo 29, in conformità al presente titolo e nel rispetto 
del principio di leale collaborazione.

Art. 29
(Protocollo d’intesa tra la  
Regione e le Università)

1. La Regione stipula con le Università lombarde sedi 
di facoltà di medicina e chirurgia un protocollo generale 
d’intesa per lo svolgimento di attività assistenziali, didattica, 
formative e di ricerca. Il protocollo definisce in particolare: 

a) i parametri per l’individuazione e la valutazione delle 
attività assistenziali integrate con le funzioni di didatti-
ca e di ricerca, tenuto conto della produzione scien-
tifica, della complessità e numerosità dei casi trattati, 
della presenza di tecnologie innovative e dell’impatto 
della ricerca traslazionale, garantendo in ogni caso 
la presenza di unità organizzative assistenziali inerenti 
a tutte le discipline cliniche previste nei regolamenti 
didattici dei singoli corsi di laurea;

b) le modalità di collaborazione tra l’Università e gli ero-
gatori coinvolti volte ad assicurare l’integrazione tra le 
attività di cui alla lettera a) e a soddisfare le specifi-
che esigenze formative;

c) l’organizzazione delle reti d’insegnamento all’inter-
no degli erogatori, privilegiando modelli organiz-
zativi dipartimentali per l’integrazione delle attività 
di assistenza, didattica e ricerca nel rispetto delle 
competenze e responsabilità delle Università e degli 
erogatori e delle linee guida regionali in materia di or-
ganizzazione e personale relativamente alle strutture 
organizzative comprese nelle reti di insegnamento;

d) gli aspetti di dettaglio relativi all’attività assistenziale 
svolta dai professori e dai ricercatori universitari nelle 
strutture sanitarie anche con riferimento agli obiettivi 
assegnati e alla loro verifica;

e) i requisiti per l’individuazione delle unità operative che 
possono essere dirette da personale universitario pre-
vedendo strutture complesse idonee a garantire con-
testualmente l’attività di cura e assistenza e l’espleta-
mento delle attività legate alla funzione formativa;

f) le modalità di partecipazione del personale del SSL 
alla formazione didattica di base e specialistica, per-
sonale a cui possono essere affidati, conformemente 
alla normativa statale, i seguenti incarichi:
1. titolare di insegnamento;
2. tutor che può guidare il percorso di singoli medici 

in formazione, coordinare l’interazione tra i medici 
in formazione e la struttura presso la quale avvie-
ne il percorso formativo professionalizzante e cu-
rare il raggiungimento di obiettivi formativi molto 
specifici; 

g) gli strumenti di identificazione dei medici in formazio-
ne all’interno delle strutture e di tracciabilità dei relati-
vi atti assistenziali compiuti;

h) le modalità di rilevazione e rendicontazione dei costi 
delle attività a carico delle Università e della Regione.

2. Lo schema del protocollo d’intesa é approvato dalla 
Giunta regionale previo parere della competente commis-
sione consiliare che a tal fine sente anche le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale.
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3. Il protocollo d’intesa è attuato mediante apposite 
convenzioni stipulate dalle singole Università con gli eroga-
tori di cui agli articoli 7 e 8, con gli IRCCS e con gli erogatori 
sociosanitari pubblici.

Art. 30
(Comitato di indirizzo)

1. E’ istituito, quale organismo di supporto agli atti di pro-
grammazione regionale, un Comitato di indirizzo, di seguito 
denominato Comitato, del quale fanno parte rappresentan-
ti della Regione e dell’Accademia di formazione, rappresen-
tanti delle facoltà di medicina delle Università lombarde.

2. Il Comitato, sentiti i Direttori generali delle ATS, delle ASST 
e delle Fondazioni IRCCS, propone alla Giunta regionale:

a) i requisiti per l’individuazione delle strutture della re-
te di cui all’articolo 28, comma 1, secondo standard 
strutturali e organizzativi, qualità e numerosità dei casi 
trattati, presenza di tecnologie innovative e preveden-
do sedi principali in grado di garantire in modo pre-
valente i singoli corsi di laurea;

b) le modalità di verifica del mantenimento dei requisiti 
di cui alla lettera a);

c) lo schema di protocollo di cui all’articolo 29, comma 2; 
d) il numero e la tipologia dei contratti aggiuntivi della 

formazione specialistica in base alle risorse regionali 
disponibili;

e) le condizioni in base alle quali le strutture della rete di 
cui all’articolo 28, comma 1, possono finanziare, secon-
do la normativa vigente, incarichi di ricercatore, pro-
fessore associato od ordinario e a fronte di progetti nei 
quali il contributo assegnato possa essere compensato 
da un contributo di personale universitario o di perso-
nale in formazione specialistica all’attività assistenziale.

3. Il Comitato valuta il fabbisogno di medici, di laureati 
nelle professioni sanitarie e di specializzandi in raccordo 
con l’Osservatorio epidemiologico regionale.

4. Il Comitato è costituito con deliberazione della Giunta 
regionale che ne definisce la composizione e le modalità 
di funzionamento.

Art. 31
(Personale universitario)

1. In coerenza con il proprio stato giuridico, i professori e 
i ricercatori universitari convenzionati con le strutture sani-
tarie esercitano funzioni assistenziali inscindibili da quelle 
di insegnamento e ricerca. L’impegno orario del perso-
nale universitario convenzionato, omnicomprensivo delle 
tre funzioni, è pari a quello del corrispondente personale 
ospedaliero. La presenza nelle strutture aziendali è comun-
que rilevata secondo modalità oggettive e deve essere 
pari almeno al sessanta per cento dell’orario complessivo.

2. Il protocollo di cui all’articolo 29 disciplina in dettaglio 
quanto previsto dal comma 1, tenendo conto che l’orario di 
attività del personale universitario viene articolato dal diret-
tore generale dell’azienda in cui si svolge l’attività assisten-
ziale e sulla base della programmazione di quest’ultima.

3. Il personale universitario è responsabile dell’attività 
assistenziale e dei relativi risultati conseguiti. L’attività assi-
stenziale e i relativi obiettivi conseguiti presso le strutture 
organizzative a direzione universitaria sono oggetto di ve-
rifica da parte dell’azienda. 

4. La Regione promuove, attraverso specifici istituti di for-
mazione, a partire dall’Accademia di formazione per il ser-
vizio sociosanitario lombardo, percorsi di alta formazione 
anche di profilo gestionale organizzativo.

5. Per remunerare il contributo offerto alle finalità del 
servizio sanitario regionale, ai professori e ai ricercatori 
universitari, nonché alle figure equiparate compete, oltre 
alla retribuzione corrisposta dall’Università, un trattamen-
to aggiuntivo coerente con l’incarico conferito e con le 
connesse responsabilità, per quanto necessario a rendere 
il trattamento economico complessivo allineato a quello 
dei dirigenti del servizio sanitario regionale di pari incarico, 
nell’ambito degli strumenti consentiti dalle vigenti norme 
di legge e contrattuali, nonché un trattamento accessorio 
correlato alle particolari condizioni di lavoro.

6. E’ altresì riconosciuto un trattamento economico ag-
giuntivo in relazione all’effettivo raggiungimento dei risultati 
ottenuti nell’attività assistenziale, pari all’intera retribuzione 

di risultato così come disciplinata dalla struttura sanitaria, 
nel rispetto dei vincoli contrattuali della sanità pubblica.

7. L’indennità di esclusività è riconosciuta a coloro che 
abbiano optato per l’attività professionale intramoenia.

8. Le aziende, nella definizione degli assetti organizzativi e 
delle posizioni dirigenziali, determinano le quote di risorse da 
destinare al personale universitario nel pieno rispetto dei vin-
coli economici complessivi del sistema sanitario lombardo.

Art. 32
(Organizzazione interna  

delle reti di insegnamento)
1. Gli aspetti organizzativi della presenza delle Univer-

sità nelle strutture degli erogatori di cui agli articoli 7 e 8, 
degli IRCCS e degli erogatori sociosanitari pubblici sono 
concordati tra gli stessi e le Università, in conformità alle 
linee guida predisposte dalla Regione per la stesura dei 
POAS, privilegiando modelli organizzativi dipartimentali 
che sviluppano congiuntamente l’attività assistenziale, di 
didattica e di ricerca, al fine di assicurare il più alto livello 
di coerenza tra prestazioni diagnostiche e terapeutiche ed 
attività didattico - scientifica. 

2. Il direttore di dipartimento nelle sedi principali è nomi-
nato dal direttore generale.

3. Nella definizione degli assetti organizzativi, le aziende 
devono rispettare i fabbisogni di personale autorizzati dal-
la Giunta regionale, che comprendono anche il personale 
universitario, garantendo comunque il rispetto dei vincoli 
economici complessivi.

4. I consigli di facoltà e la direzione strategica delle 
aziende comprese nelle reti formative operano, per quanto 
di rispettiva competenza, per sviluppare processi di verifica 
dell’applicazione e dell’attualità delle convenzioni, dell’ef-
fettiva realizzazione dell’attività formativa programmata e 
dell’attività di tutorato, coinvolgendo direttamente anche i 
medici in formazione.

Art. 33
(Strutture della formazione specialistica)

1. Ciascuna scuola di specializzazione è basata su una 
rete formativa composta di strutture universitarie e di strut-
ture del servizio sociosanitario regionale.

2. La rete formativa, complessivamente, deve essere in 
possesso degli standard generali e specifici relativi alle ca-
pacità strutturali, tecnologiche, organizzative e assistenziali 
previste dalla normativa nazionale e regionale.

3. Qualora particolari esigenze formative connesse a 
specialità diverse da quella oggetto della scuola non pos-
sono essere soddisfatte nell’ambito delle strutture di sede 
e delle strutture collegate della rete formativa della stessa 
scuola, è consentito coinvolgere ulteriori strutture di sup-
porto, purché in coerenza con il modello di rete di cui al 
presente Titolo.

Art. 34
(Partecipazione dei medici in formazione  

specialistica alle attività assistenziali)
1. La formazione specialistica implica la partecipazione 

guidata dello specializzando alle attività mediche delle 
strutture sanitarie alle quali è stato assegnato, secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente in materia, dagli 
ordinamenti didattici e sulla base dello specifico progetto 
formativo elaborato dal Consiglio della scuola.

2. Le attività assistenziali svolte dal medico in formazio-
ne specialistica sono individuate e tracciate in relazione 
al progressivo grado di autonomia operativa e decisionale 
secondo i seguenti livelli: 

a) attività di appoggio: quando assiste il personale me-
dico strutturato nello svolgimento delle sue attività;

b) attività di collaborazione: quando svolge direttamen-
te procedure e attività assistenziali specifiche sotto il 
diretto controllo di personale medico strutturato;

c) attività autonoma: quando svolge autonomamente 
specifici compiti che gli sono stati affidati, fermo re-
stando che il tutor deve essere sempre disponibile per 
la consultazione e l’eventuale tempestivo intervento.

3. La graduale assunzione di compiti assistenziali e la 
connessa progressiva attribuzione di responsabilità, secon-
do quanto definito al comma 2, sono oggetto di indirizzo e 
valutazione da parte del Consiglio della scuola, considerate 
le proposte definite d’intesa tra i medici in formazione spe-
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cialistica, i tutor individuali e i responsabili delle unità ope-
rative nelle quali si svolge la formazione. Le attività svolte dal 
medico in formazione specialistica, sono contemplate nei 
piani di attività della struttura nella quale si svolge la forma-
zione. Le Università e le aziende definiscono le modalità di 
sottoscrizione degli atti assistenziali compiuti dal medico in 
formazione specialistica nell’ambito del piano formativo.

4. Il medico in formazione specialistica può partecipare 
ad attività di ricerca, svolgendo attività specifiche in modo 
autonomo sotto la guida del responsabile della ricerca se-
condo le modalità previste dalla normativa vigente.

Art. 35
(Finanziamento delle strutture sanitarie  

convenzionate con le Università)
1. Al sostegno economico-finanziario delle attività svolte 

dalle strutture sanitarie concorrono le risorse messe a dispo-
sizione sia dall’Università sia dal fondo sanitario regionale.

2. Gli oneri sostenuti per la retribuzione del personale uni-
versitario convenzionato, per le immobilizzazioni e le attrez-
zature universitarie utilizzate anche per l’assistenza, nonché 
per tutta l‘attività didattica, sono a carico dell’Università.

3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 27 bis, gli one-
ri sostenuti per lo svolgimento dei corsi di laurea delle pro-
fessioni sanitarie sono attribuiti alle aziende per le rispettive 
sedi individuate dalla Regione a seguito di rendicontazio-
ne annuale. Il costo per lo svolgimento dell’attività assisten-
ziale è a carico delle strutture sanitarie.».

Art. 2
(Carattere sperimentale della disciplina  

introdotta dagli articoli 29, 31, 33 e 34 della l.r. 33/2009)
1. La disciplina dettata dagli articoli 29, 31, 33 e 34 di cui al 

Titolo III della legge regionale 30 dicembre 2009, n.  33 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di sanità), introdotta dalla 
presente legge, avviene in via sperimentale per un periodo di 
cinque anni, al termine del quale la Regione, in collaborazione 
con il Ministero della Salute e il Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, valuta i risultati della sperimentazione. La 
Regione, in collaborazione con il Ministero della Salute, effettua 
una prima verifica al termine del primo triennio di sperimentazio-
ne al fine di individuare eventuali interventi correttivi.

Art. 3
(Norma finanziaria)

1. Alle spese per lo svolgimento di attività assistenziali e for-
mative di cui al Titolo III della l.r. 33/2009, come modificato dal-
la presente legge, da definirsi con specifici provvedimenti della 
Giunta regionale, si fa fronte, compatibilmente alla sostenibilità 
della spesa, con le risorse allocate alla missione 13 «Tutela del-
la salute», programma 01 «Servizio sanitario regionale - finanzia-
mento ordinario corrente per la garanzia dei LEA» - titolo 1 «Spe-
se correnti» dello stato di previsione delle spese per il bilancio 
2017-2019.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Lombardia.

Milano, 12 dicembre 2017 

Roberto Maroni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. X/1666 
del 28 novembre 2017)
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Legge regionale 12 dicembre 2017 - n. 34
Integrazioni alla legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo 
Unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, 
pesca e sviluppo rurale). Nuove norme per la mitigazione 
degli effetti delle crisi idriche nel settore agricolo, per la difesa 
idrogeologica e per la riqualificazione territoriale

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Integrazioni alla l.r. 31/2008)

1. Dopo il Capo III (Programmazione ed esecuzione dell’atti-
vità di bonifica) del Titolo VII (Disposizioni in materia di bonifica e 
irrigazione) della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pe-
sca e sviluppo rurale) è inserito il seguente:

«Capo III bis
Norme per la mitigazione degli effetti delle crisi idriche 

nel settore agricolo, per la difesa idrogeologica e per la 
riqualificazione territoriale

Art. 91 bis
(Finalità)

1. Il presente capo detta disposizioni volte a disciplinare 
l’utilizzo plurimo delle cave esistenti e di quelle previste dai 
vigenti piani provinciali delle cave, ai fini di mitigare gli ef-
fetti delle crisi idriche nel settore agricolo nei comprensori 
di bonifica e irrigazione e promuovere la difesa idraulica e 
idrogeologica nei principali bacini fluviali, nonché la riqua-
lificazione ambientale e paesaggistica del territorio.

Art. 91 ter
(Stima del fabbisogno idrico, dei volumi  
d’acqua disponibili ai fini irrigui e delle  

necessità di difesa idrogeologica) 
1. La Giunta regionale, entro un anno dall’entrata in vi-

gore della legge regionale recante «Integrazioni alla legge 
regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi 
regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo 
rurale). Nuove norme per la mitigazione degli effetti delle 
crisi idriche nel settore agricolo, per la difesa idrogeologica 
e per la riqualificazione territoriale», individua, con propria 
deliberazione, le parti dei comprensori di bonifica e irriga-
zione nelle quali è necessario integrare la disponibilità idri-
ca necessaria allo svolgimento razionale e produttivo delle 
pratiche agricole, nonché i volumi d’acqua necessari per 
il soddisfacimento delle esigenze irrigue e gli ambiti che 
necessitano di una laminazione delle portate dei corsi 
d’acqua ai fini della salvaguardia idrogeologica del terri-
torio e dei centri abitati.

2. La deliberazione di cui al comma 1 è adottata su ba-
se comprensoriale, tenendo conto anche dei piani com-
prensoriali di bonifica, di irrigazione e di tutela del territorio 
rurale previsti all’articolo 88, nonché di tutti gli strumenti di 
pianificazione volti alla difesa idrogeologica dei territori 
sottesi ai bacini idrografici. 

Art. 91 quater
(Bacini per l’accumulo di acqua  
o per la laminazione delle piene) 

1. Nei comprensori di bonifica e irrigazione in cui il fab-
bisogno idrico necessario allo svolgimento razionale e 
produttivo delle pratiche agricole è superiore rispetto alle 
risorse idriche disponibili sulla base degli usi concessi o 
in corso di regolarizzazione o riconoscimento e laddove 
risultano presenti situazioni che necessitano di interventi 
per la difesa idraulica e idrogeologica al fine di concor-
rere al conseguimento degli obiettivi stabiliti nelle pianifi-
cazioni regionale, provinciale, metropolitana e comunale, 
la Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’adozione 
del provvedimento previsto all’articolo 91 ter, comma 1, 
individua gli ambiti già previsti nei vigenti piani provinciali 

delle cave, potenzialmente idonei alla realizzazione di ba-
cini idrici per l’accumulo di acque meteoriche o di acque 
di laminazione delle piene, da destinare all’uso irriguo o 
alla difesa idrogeologica anche mediante la realizzazione 
di idonei collegamenti idraulici alla rete scolante naturale. 

2. Nei comprensori di bonifica e irrigazione di cui al 
comma 1 il recupero delle aree previste dalla pianificazio-
ne dell’attività estrattiva avviene prioritariamente median-
te la realizzazione di bacini idrici finalizzati all’accumulo 
diretto di acque meteoriche, raccolte ai sensi dell’articolo 
1, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
18 febbraio 1999, n. 238 (Regolamento recante norme per 
l’attuazione di talune disposizioni della legge 5 gennaio 
1994, n. 36, in materia di risorse idriche), e per lo stoccag-
gio temporaneo di risorsa idrica proveniente dalle deriva-
zioni concesse o in corso di regolarizzazione o riconosci-
mento, tramite la rete idraulica e le canalizzazioni irrigue 
già esistenti o da adeguare allo scopo, senza che ciò pos-
sa comportare un incremento dei prelievi e delle portate 
assentite a norma del regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque 
e impianti elettrici).

3. Ferma restando l’applicazione della disciplina regio-
nale in materia di attività estrattive, la modalità di recupe-
ro delle aree previste nei piani provinciali delle cave può 
essere modificata, previa variante del relativo piano, ai fini 
della realizzazione, sotto il piano campagna, di bacini per 
l’accumulo diretto di acque meteoriche, raccolte ai sensi 
dell’articolo 1, comma 3, del d.p.r. 238/1999 e per lo stoc-
caggio temporaneo di risorsa idrica proveniente dalle de-
rivazioni concesse o in corso di regolarizzazione o ricono-
scimento tramite la rete idraulica e le canalizzazioni irrigue 
già esistenti o da adeguare allo scopo, senza che ciò pos-
sa comportare un incremento dei prelievi e delle portate 
assentite a norma del r.d. 1775/1933. 

4. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo 
gli ambiti estrattivi da cui risulti una interazione idrogeologi-
ca tra il bacino e le falde acquifere sotterranee. 

Art. 91 quinquies
(Procedure)

1. Per l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 91 bis 
si utilizzano gli strumenti di programmazione negoziata, fra 
enti pubblici, previsti dalla legge regionale 14 marzo 2003, 
n. 2 (Programmazione negoziata regionale).

2. In caso di disponibilità, da parte del proprietario o 
anche del titolare dell’autorizzazione o concessione allo 
sfruttamento estrattivo, alla cessione bonaria dell’utilizzo 
del volume disponibile, è possibile utilizzare forme di con-
venzionamento diretto tra lo stesso proprietario o titolare e 
il consorzio di bonifica e irrigazione.».

Art. 2
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Lombardia.

Milano, 12 dicembre 2017 

Roberto Maroni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. X/1667 
del 28 novembre 2017)
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Legge regionale 12 dicembre 2017 - n. 35
Disposizioni in materia di agricoltura sociale

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Finalità e obiettivi)

1. La Regione riconosce e promuove, anche attraverso gli atti e 
gli strumenti della programmazione regionale, l’agricoltura sociale 
quale aspetto della multifunzionalità delle attività agricole, per am-
pliare e consolidare la gamma delle opportunità di occupazione 
e di reddito, nonché quale risorsa per l’integrazione in ambito agri-
colo di pratiche rivolte all’offerta di servizi finalizzati all’inserimento 
lavorativo e all’inclusione sociale di soggetti svantaggiati e a ri-
schio di emarginazione, all’abilitazione e riabilitazione di persone 
con disabilità, alla realizzazione di attività educative, assistenziali e 
formative di supporto alle famiglie e alle istituzioni.

2. La Regione diffonde la conoscenza delle fattorie sociali 
presenti sul territorio regionale e dei servizi da esse offerti.

3. La Regione promuove lo sviluppo e la qualità dell’offerta 
dei servizi sociali attraverso interventi innovativi nelle fattorie so-
ciali, anche al fine di favorire lo sviluppo delle produzioni locali.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) «agricoltura sociale» l’insieme delle attività condotte con 

modalità ecosostenibili e con etica di responsabilità verso la 
comunità e l’ambiente dagli imprenditori agricoli di cui all’ar-
ticolo 2135 del codice civile che, in forma singola o associa-
ta tra loro o con cooperative e imprese sociali come definite 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 (Re-
visione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma 
dell’articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, 
n. 106), organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di 
promozione sociale, fondazioni, nonché altri soggetti pubblici 
e privati, integrano in modo sostanziale, continuativo e quali-
ficante l’attività agricola con attività sociali finalizzate a gene-
rare benefici inclusivi, a favorire percorsi abilitativi e riabilitativi, 
a sostenere l’inserimento sociale e lavorativo delle fasce di 
popolazione svantaggiate o a rischio di marginalizzazione e 
a favorire la coesione sociale in ambito locale, con una delle 
attività di cui all’articolo 3, comma 1;

b) «fattorie sociali» le imprese agricole, come definite dall’arti-
colo 2135 del codice civile, che svolgono le attività dell’a-
gricoltura sociale come definita dalla lettera a) del presen-
te comma e risultano iscritte all’elenco di cui all’articolo 5. 

2. Le attività di cui al comma 1, oltre che dagli imprenditori agri-
coli di cui all’articolo 2135 del codice civile, possono essere eserci-
tate altresì dalle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n.  381 (Disciplina delle cooperative sociali), il cui fatturato 
derivante dall’esercizio delle attività agricole svolte sia prevalente.

Art. 3
(Modalità operative)

1. Le attività dell’agricoltura sociale, in applicazione agli stru-
menti di programmazione agricola, sociale e socio-sanitaria re-
gionale, sono indirizzate a politiche attive per:

a) l’inserimento socio-lavorativo di soggetti svantaggiati quali 
ex-detenuti, detenuti in semi-libertà, soggetti con problemi 
di dipendenze quali alcolisti e tossicodipendenti, ex-alcolisti, 
ex-tossicodipendenti, malati psichici, persone diversamente 
abili, minori a rischio di devianza, nonché il reinserimento di 
giovani con disoccupazione di lungo periodo, attraverso as-
sunzioni, tirocini, formazione professionale aziendale;

b) l’assistenza e la riabilitazione delle persone con disabilità fi-
sica o psichica attraverso attività terapeutiche o di cotera-
pia quali ortoterapia, pet-therapy, ippoterapia, onoterapia;

c) la fornitura di servizi e prestazioni educative, formative, 
sociali e rigenerative e di accoglienza rivolte a persone 
e fasce fragili di popolazione o con particolari esigen-
ze quali anziani, bambini, minori e giovani con difficoltà 
nell’apprendimento, in condizioni di particolare disagio fa-
miliare o a rischio di devianza, disoccupati di lungo corso, 
nuove povertà, nonché azioni e attività volte a promuovere 
forme di benessere personale e relazionale quali agri-asili, 
agri-nidi, agri-tata, centri per l’infanzia con attività ludiche 
e di aggregazione mirate alla scoperta del mondo rurale e 
dei cicli biologici e produttivi agricoli, alloggi sociali «social 
housing» e comunità residenziali «cohousing» al fine di for-
nire esperienze di crescita e integrazione sociale;

d) la promozione di progetti di reinserimento e reintegrazione 
sociale di minori e adulti.

2. Gli interventi di cui alla presente legge sono realizzati attra-
verso il coinvolgimento delle istituzioni operanti nel terzo settore e 
la collaborazione con i servizi sociosanitari e con gli enti pubblici 
competenti per territorio, secondo il principio di sussidiarietà, non-
ché, previa intesa, in collaborazione con l’autorità giudiziaria.

3. Le iniziative di riabilitazione, formazione, tirocinio, orienta-
mento, educative e assistenziali a favore dei soggetti di cui al 
comma 1 sono attivate in conformità alla normativa e alla pro-
grammazione regionale, nonché ai piani di zona di cui all’arti-
colo 18 della legge regionale 12 marzo 2008, n. 3 (Governo del-
la rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale 
e sociosanitario).

4. Le fattorie sociali, così come definite all’articolo 2, comma 
1, lettera b), costituiscono lo strumento per l’attuazione delle po-
litiche di settore a sostegno dell’agricoltura sociale di Regione 
Lombardia, nonché i soggetti coinvolti nella programmazione 
dei piani di zona dei servizi sociali e socio-sanitari.

Art. 4
(Osservatorio regionale dell’agricoltura sociale)

1. E’ istituito presso la Giunta regionale l’Osservatorio regiona-
le dell’agricoltura sociale che svolge, in particolare, i seguenti 
compiti:

a) raccolta di dati sui servizi offerti dalle fattorie sociali e sugli 
interventi innovativi finalizzati anche a favorire lo sviluppo 
delle produzioni locali;

b) verifica con cadenza annuale dei requisiti essenziali, moni-
toraggio e valutazione della qualità dei servizi offerti dalle 
fattorie sociali e delle azioni di sviluppo nell’ambito dell’a-
gricoltura sociale, al fine di facilitare la diffusione delle buo-
ne pratiche;

c) promozione di studi e ricerche concernenti l’efficacia delle 
pratiche di agricoltura sociale e del loro inserimento nella 
programmazione, organizzazione e gestione del sistema 
integrato di interventi e servizi alla persona;

d) promozione delle attività e delle azioni di sviluppo nell’am-
bito dell’agricoltura sociale;

e) elaborazione e pubblicazione di materiale informativo;
f) proposizione di iniziative finalizzate al coordinamento e alla 

migliore integrazione dell’agricoltura sociale nelle politi-
che di coesione e sviluppo rurale;

g) proposizione di linee guida regionali e relativi aggiorna-
menti in tema di agricoltura sociale.

2. L’Osservatorio è costituito entro sessanta giorni dall’inizio della 
legislatura e dura in carica per la durata della legislatura stessa.

3. L’Osservatorio, i cui componenti sono designati con delibe-
razione della Giunta regionale, è composto da:

a) gli assessori regionali all’agricoltura, ai servizi sociali, alla 
sanità e al lavoro, che assicurano le funzioni di presidenza;

b) i responsabili delle strutture regionali competenti in materia 
di agricoltura, servizi sociali, sanità e lavoro o loro delegati;

c) quattro rappresentanti delle organizzazioni professionali 
del settore agricolo maggiormente rappresentative a livel-
lo regionale;

d) sei rappresentanti degli imprenditori agricoli e delle realtà 
associate di cui all’articolo 2, comma 1, individuati nell’am-
bito degli operatori già attivi sul territorio nel settore dell’agri-
coltura sociale;

e) due rappresentanti delle Associazioni regionali di rap-
presentanza del movimento cooperativo maggiormente 
rappresentative;
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f) sei rappresentanti delle Agenzie di Tutela della Salute (ATS) 
esperti in materia di tutela minori, età evolutiva, area disa-
bilità, anziani, salute mentale, tossicodipendenze, designati 
d’intesa fra le ATS lombarde;

g) due rappresentanti dei comuni designati dall’Associazione 
nazionale comuni italiani (ANCI), sezione della Lombardia.

4. Le funzioni di segreteria sono affidate alla struttura regiona-
le competente in materia di agricoltura.

5. La partecipazione ai lavori dell’Osservatorio è gratuita.

Art. 5
(Registro e rete delle fattorie sociali)

1. E’ istituito il registro delle fattorie sociali nel quale sono iscritte, 
a cura della struttura della Giunta regionale competente in ma-
teria di agricoltura, le fattorie sociali operanti in Lombardia debi-
tamente accreditate. Il registro è aggiornato periodicamente e 
pubblicato annualmente nel Bollettino ufficiale della Regione.

2. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare 
competente in materia di agricoltura, definisce con apposito 
regolamento da emanare entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, i requisiti e le procedure per l’accre-
ditamento delle fattorie sociali, tenendo conto della specificità e 
delle varietà di modalità di esercizio delle esperienze lombarde 
già avviate, della qualità dei servizi offerti, della disponibilità di 
competenze professionali, nonché di indici di efficienza ed ef-
ficacia. Con il medesimo regolamento sono definite anche le 
modalità per la tenuta del registro delle fattorie sociali. 

3. La Regione favorisce la costituzione della rete regionale 
delle fattorie sociali accreditate e dei loro organismi associativi 
e di rappresentanza, con funzioni di coordinamento, assistenza, 
informazione, formazione e aggiornamento nei confronti dei 
soggetti appartenenti alla rete medesima e di promozione, in 
collaborazione con l’Osservatorio regionale, dell’agricoltura so-
ciale, di azioni volte a favorire la conoscenza dei servizi offerti 
dalle fattorie sociali e delle modalità di produzione e di distribu-
zione dei prodotti agricoli locali.

4. La rete regionale lombarda delle fattorie sociali opera in 
stretta sinergia con le altre reti regionali a tal fine istituite per la 
condivisione delle competenze acquisite, lo scambio di espe-
rienze e la sensibilizzazione.

Art. 6
(Misure di sostegno)

1. La Regione promuove e sostiene il ruolo e le pratiche 
dell’agricoltura sociale nei propri strumenti di programmazione 
e gestione delle politiche per lo sviluppo agricolo, quali il pro-
gramma di sviluppo rurale (PSR), e delle politiche sociali e socio-
sanitarie, prevedendo in particolare:

a) la possibilità di adottare misure volte a promuovere l’utilizzo 
di prodotti agricoli e agroalimentari provenienti dall’agri-
coltura sociale, a parità di qualità del prodotto, nei servizi di 
ristorazione collettiva gestiti dalla Regione, da enti, aziende 
e agenzie regionali e dagli enti locali;

b) la riserva ai soggetti esercenti la vendita diretta di prodot-
ti agricoli provenienti da agricoltura sociale di almeno il 
5 per cento del totale dei posteggi nei mercati agricoli di 
vendita diretta;

c) il riconoscimento alle fattorie sociali e ai soggetti indica-
ti nell’articolo 2 di titoli preferenziali nell’attribuzione delle 
provvidenze comunitarie, nazionali e regionali, nel rispetto 
della normativa di riferimento;

d) l’organizzazione di percorsi formativi in materia di agricol-
tura sociale rivolti agli imprenditori agricoli, coadiuvanti e 
loro familiari che intendono avviare una fattoria sociale o 
migliorare il proprio ambito di conoscenza;

e) l’organizzazione di interventi di carattere informativo sulle 
materie, attività e servizi dell’agricoltura sociale, rivolti a di-
pendenti e amministratori degli enti locali, delle ATS, nonché 
a tutti i soggetti operanti nell’ambito dell’agricoltura sociale.

Art. 7
(Interventi pubblici)

1. I terreni agricoli e forestali appartenenti agli enti pubblici 
territoriali e i beni trasferiti al patrimonio dei comuni in seguito a 
confisca alla mafia ai sensi dell’articolo 48, comma 3, del decre-
to legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni 

in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136) possono essere con-
cessi in uso in via prioritaria alle fattorie sociali.

2. Nelle gare indette da enti pubblici per l’assegnazione dei 
servizi di ristorazione possono essere previsti criteri di priorità a 
favore delle aziende che somministrano prodotti agroalimentari 
delle fattorie sociali.

Art. 8
(Clausola valutativa)

1. Il Consiglio regionale valuta l’attuazione della presente leg-
ge e i risultati progressivamente ottenuti nel diffondere la pratica 
dell’agricoltura sociale. A questo scopo, la Giunta regionale pre-
senta al Consiglio regionale una relazione biennale che docu-
menta e descrive:

a) lo stato di avanzamento delle azioni previste per l’istituzio-
ne della rete delle fattorie sociali, l’andamento delle iscri-
zioni nel registro di cui all’articolo 5, la diffusione e la varie-
tà che hanno avuto la domanda e l’offerta dei servizi messi 
a disposizione dai soggetti accreditati;

b) l’attuazione delle misure di sostegno previste all’articolo 6 
e degli interventi pubblici previsti all’articolo 7, il numero, 
le caratteristiche e la distribuzione territoriale dei soggetti 
beneficiari;

c) gli esiti dei servizi offerti in termini di inserimenti lavorativi, 
reinserimenti sociali, numero di persone con disabilità assi-
stite e persone fragili seguite;

d) il grado di integrazione raggiunto fra l’attività delle fattorie 
sociali e i servizi sociosanitari e il livello di cooperazione rea-
lizzato fra gli attori nei diversi ambiti di intervento;

e) le eventuali criticità o i punti di forza riscontrati nel corso 
dell’attuazione.

2. La rete delle fattorie sociali e l’Osservatorio regionale dell’a-
gricoltura sociale forniscono alla Regione dati e informazioni 
idonee a rispondere ai quesiti di cui al comma 1.

3. La Giunta regionale rende accessibili i dati e le informazioni 
raccolte per le attività valutative previste dalla presente legge. Il 
Consiglio regionale rende pubblici i documenti che concludono 
l’esame svolto, unitamente alla relazione che ne è stata oggetto.

Art. 9
(Disposizioni transitorie e finali)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, l’articolo 8 bis (Promozione dell’agricoltura sociale) della 
legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi 
regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rura-
le) è abrogato.

Art. 10
(Clausola di invarianza finanziaria)

1. L’attuazione della presente legge non comporta nuovi o 
maggiori oneri finanziari a carico del bilancio regionale.

Art. 11
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Lombardia.

Milano, 12 dicembre 2017 

Roberto Maroni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. X/1674 
del 28 novembre 2017)
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Legge regionale 12 dicembre 2017 - n. 36
Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale 
ai decreti legislativi n.  126/2016, n.  127/2016, n.  222/2016 
e n.  104/2017, relative alla disciplina della conferenza dei 
servizi, ai regimi amministrativi applicabili a determinate 
attività e procedimenti e a ulteriori misure di razionalizzazione

IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Oggetto)

1. La presente legge reca disposizioni per l’adeguamento del-
la disciplina regionale alle disposizioni del decreto legislativo 30 
giugno 2016, n. 126 (Attuazione della delega in materia di segna-
lazione certificata di inizio attività (SCIA), a norma dell’articolo 5 
della legge 7 agosto 2015, n. 124), del decreto legislativo 30 giu-
gno 2016, n. 127 (Norme per il riordino della disciplina in materia 
di conferenza di servizi, in attuazione dell’articolo 2 della legge 7 
agosto 2015, n. 124), del decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 222 (Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, 
segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso 
e comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi appli-
cabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’articolo 
5 della legge 7 agosto 2015, n. 124), del decreto legislativo 16 giu-
gno 2017, n. 104 (Attuazione della direttiva 2014/52/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica 
la direttiva 2011/92/UE, concernente la valutazione dell’impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati, ai sensi degli 
articoli 1 e 14 della legge 9 luglio 2015, n. 114), nonché ulteriori mi-
sure di razionalizzazione negli ambiti di materia interessati dall’a-
deguamento di cui al presente articolo.

Art. 2
(Modifiche all’articolo 13 della l.r. 1/2012  

in tema di conferenza di servizi)
1. All’articolo 13 della legge regionale 1 febbraio 2012, n. 1 

(Riordino normativo in materia di procedimento amministrativo, 
diritto di accesso ai documenti amministrativi, semplificazione 
amministrativa, potere sostitutivo e potestà sanzionatoria) sono 
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. La conferenza di servizi, strumento di accelerazio-

ne e semplificazione dell’attività amministrativa nei pro-
cedimenti regolati ai sensi delle leggi regionali ovvero di 
competenza della Regione, è disciplinata dagli articoli 14 
e seguenti della legge 241/1990. La determinazione moti-
vata di conclusione della conferenza, adottata dall’ammi-
nistrazione procedente nel rispetto degli esiti della stessa 
conferenza, costituisce il provvedimento conclusivo del 
procedimento e, fatto salvo quanto previsto al comma 1 
quater del presente articolo e all’articolo 14 bis, comma 
5, terzo periodo, della legge 241/1990, produce gli effetti 
di cui all’articolo 14 quater, comma 1, della stessa legge 
241/1990.»;

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1 bis. Il rappresentante unico della Regione di cui all’ar-

ticolo 14 ter, comma 3, della legge 241/1990 è individuato, 
ai sensi del comma 5 dello stesso articolo 14 ter, tra i di-
rigenti delle direzioni regionali competenti per le materie 
interessate dall’oggetto della conferenza di servizi, ed è 
designato con decreto del Segretario generale della Pre-
sidenza della Giunta regionale, sulla base di criteri definiti 
con deliberazione della Giunta regionale, con la quale so-
no indicate altresì le modalità per consentire l’espressione, 
da parte del rappresentante unico, della posizione uni-
voca e vincolante regionale in conferenza di servizi. Sono 
fatte salve le disposizioni sull’individuazione del rappresen-
tante unico della Regione di cui all’articolo 2, comma 7 
sexies, della legge regionale 2 febbraio 2010, n. 5 (Norme 
in materia di valutazione di impatto ambientale), per i pro-
getti assoggettati a valutazione di impatto ambientale di 
competenza regionale.

1 ter. Nel caso in cui la partecipazione della Regione alla 
conferenza di servizi comporti l’espressione di un unico atto 
di assenso, comunque denominato, il rappresentante unico 
della Regione è individuato nel dirigente regionale compe-
tente per materia, senza necessità di previa designazione 
da parte del Segretario generale di cui al comma 1 bis.

1 quater. Qualora la determinazione da assumere in 
conferenza di servizi presupponga o implichi anche l’ado-
zione di un provvedimento di competenza di un organo 
di indirizzo politico, tale provvedimento è acquisito prima 
della convocazione della conferenza di servizi o succes-
sivamente alla determinazione motivata di conclusione 
della stessa conferenza. In caso di acquisizione successiva 
del provvedimento di cui al precedente periodo, l’effica-
cia della determinazione di conclusione della conferenza 
di servizi è sospesa nelle more della formalizzazione dello 
stesso provvedimento.

1 quinquies. Gli enti del sistema regionale di cui agli allega-
ti A1 e A2 della l.r. 30/2006, designano i propri rappresentanti 
unici in conferenza di servizi, secondo le rispettive modalità 
organizzative. Nei casi in cui gli enti del sistema regionale 
operino come amministrazioni riconducibili alla Regione ai 
sensi dell’articolo 14 ter, comma 5, della legge 241/1990, si 
applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 bis a 1 quater.

1 sexies. Spetta al rappresentante unico della Regione 
proporre opposizione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, al Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’articolo 14 quinquies, comma 2, della legge 241/1990.

1 septies. In caso di conferenza di servizi riguardante un 
procedimento di cui al comma 1, soggetto ad autorizza-
zione unica ambientale, si applicano i termini e le moda-
lità previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina 
dell’autorizzazione unica ambientale e la semplificazione 
di adempimenti amministrativi in materia ambientale gra-
vanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non 
soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma 
dell’articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35). 

1 octies. Con deliberazione della Giunta regionale sono 
definite le modalità per la gestione telematica delle confe-
renze di servizi per i procedimenti di cui al comma 1.»;

c) il comma 2 è abrogato;
d) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Restano escluse dall’ambito di applicazione del 
presente articolo le conferenze di servizi istruttorie, finaliz-
zate all’esame contestuale di più interessi coinvolti in un 
unico procedimento o in più procedimenti amministrativi 
connessi. Tali conferenze, non obbligatorie, si svolgono se-
condo procedure semplificate, anche per via telematica, 
stabilite nella prima riunione di ciascuna conferenza.»;

e) il comma 4 è sostituito dai seguenti:
«4. Le procedure di cui agli articoli 14 e seguenti della 

legge 241/1990 e al presente articolo si applicano, fra l’al-
tro, alle conferenze di sevizi relative all’installazione e all’e-
sercizio di impianti di distribuzione di carburanti, di cui agli 
articoli 83, 87 e 90 della legge regionale 2 febbraio 2010, 
n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di com-
mercio e fiere), e agli impianti di gestione dei rifiuti, di cui 
all’articolo 8 della legge regionale 12 luglio 2007, n.  12 
(Modifiche alla legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 
(Disciplina dei servizi locali di interesse economico genera-
le. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di uti-
lizzo del sottosuolo e di risorse idriche) ed altre disposizioni 
in materia di gestione dei rifiuti).

4 bis. Sono fatte salve le previsioni sulla conferenza di ser-
vizi in materia di autorizzazioni di grandi strutture di vendita, 
di cui agli articoli 6 e 7 della l.r. 6/2010.». 

Art. 3
(Modifica dell’articolo 8 della l.r. 19/2008)

1. All’articolo 8 della legge regionale 27 giugno 2008, n. 19 (Ri-
ordino delle Comunità montane della Lombardia, disciplina delle 
unioni di comuni lombarde e sostegno all’esercizio associato di 
funzioni e servizi comunali) è apportata la seguente modifica:

a) al comma 5 le parole «a convocare una conferenza di ser-
vizi cui partecipa» sono sostituite dalle seguenti: «a convo-
care una riunione alla quale è invitato a partecipare».
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Art. 4
(Modifiche all’articolo 14 della l.r. 1/2003)

1. All’articolo 14 della legge regionale 13 febbraio 2003, n. 1 
(Riordino della disciplina delle Istituzioni Pubbliche di Assisten-
za e Beneficenza operanti in Lombardia) sono apportate le se-
guenti modifiche:

a) al primo periodo del comma 3 le parole «indice una con-
ferenza di servizi» sono sostituite dalle seguenti: «convoca 
una o più riunioni»;

b) al secondo periodo del comma 3 le parole «conferenza di 
servizi» sono sostituite dalla seguente: «riunione»;

c) all’alinea del comma 4 le parole «La conferenza di servizi 
provvede, entro novanta giorni dalla sua costituzione» so-
no sostituite dalle seguenti: «La direzione generale della 
Giunta regionale competente per materia provvede, entro 
novanta giorni dalla prima riunione di cui al comma 3».

Art. 5
(Modifica dell’articolo 19 della l.r. 9/2001)

1. All’articolo 19 della legge regionale 4 maggio 2001, n. 9 
(Programma e sviluppo della rete viaria di interesse regionale) 
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole «14 quater», sono inserite le se-
guenti: « e 14 quinquies» e le parole «, in quanto applicabili» 
sono soppresse;

b) i commi 2, 5, 6, 7 bis e 7 ter sono abrogati;
c) l’alinea del comma 3 è sostituito dal seguente: «Sul proget-

to di fattibilità tecnica ed economica dell’intervento infra-
strutturale è indetta una conferenza di servizi preliminare 
ai sensi dell’articolo 14, comma 3, settimo periodo, della 
legge 241/1990. L’amministrazione regionale, provinciale o 
metropolitana procedente, preso atto dell’esito della con-
ferenza di servizi di cui al precedente periodo, ivi inclusa 
la verifica preliminare sul progetto di fattibilità, indica, con 
proprio provvedimento, in caso di verifica preliminare posi-
tiva, le condizioni per lo sviluppo della progettazione defi-
nitiva, al fine di conseguire sul progetto definitivo gli atti di 
assenso comunque denominati richiesti dalla normativa 
vigente; in tal caso il medesimo provvedimento:»;

d) la lettera a) del comma 3 è abrogata;
e) al comma 4 le parole: «Dalla data di pubblicazione di det-

ta deliberazione e fino alla» sono sostituite dalle seguenti: 
«Dalla data di pubblicazione del provvedimento di cui al 
secondo periodo del comma 3 e fino al momento in cui 
si perfeziona l’efficacia della» e le parole: «di concessione 
edilizia» sono sostituite dalle seguenti: «del titolo edilizio»;

f) il comma 7 è sostituito dal seguente:
«7. Gli effetti della determinazione di conclusione del-

la conferenza di servizi che approva il progetto definitivo 
dell’intervento infrastrutturale sono sospensivamente con-
dizionati all’efficacia del provvedimento della Giunta re-
gionale o dell’organo competente della provincia o della 
Città metropolitana di Milano che dispone le risorse finan-
ziarie, ove necessarie. Il provvedimento di cui al preceden-
te periodo costituisce variante agli strumenti urbanistici 
difformi e vincolo preordinato all’esproprio, dispone altresì 
la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera e consente 
la realizzazione e l’esercizio di tutte le opere, prestazioni e 
attività previste nel progetto approvato.».

Art. 6 
(Modifica all’articolo 91 della l.r. 6/2010)

1. All’articolo 91 della legge regionale 2 febbraio 2010, n. 6 
(Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e fie-
re) è apportata la seguente modifica:

a) al comma 4 dopo le parole «dal comune » sono aggiunte 
le seguenti: «convocando la conferenza dei servizi semplifi-
cata ai sensi dell’art. 14 bis della legge 241/1990.». 

Art. 7
(Modifiche all’articolo 6 della l.r. 11/2014)

1. All’articolo 6 della legge regionale 19 febbraio 2014, n. 11 
(Impresa Lombardia: per la libertà di impresa, il lavoro e la com-
petitività) sono apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Fatto salvo quanto previsto dal presente articolo, 
all’avvio, svolgimento, trasformazione e cessazione delle 
attività economiche, nonché all’installazione, attivazione, 
esercizio e sicurezza di impianti e agibilità degli edifici fun-
zionali alle attività economiche si applicano le disposizioni 
di cui articoli 19, 19 bis e 20 della legge 241/1990, nonché 
quanto disposto dall’articolo 43-bis del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria di documentazione amministrativa) e dai decreti attua-
tivi della legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo 
in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbli-
che). L’istanza, la segnalazione certificata d’inizio attività 
(SCIA) o la comunicazione è generata ed è trasmessa te-
lematicamente allo Sportello unico per le attività produt-
tive (SUAP) dal legale rappresentante dell’impresa ovvero 
dal titolare dell’attività economica. La documentazione, 
costituita dall’istanza, dalla SCIA o dalla comunicazione e 
dai documenti allegati a corredo delle stesse, è trasmessa 
a cura del SUAP, con modalità esclusivamente telematica, 
al fascicolo informatico d’impresa, ai sensi dell’articolo 43-
bis, comma 1, lettera b), del d.p.r. 445/2000. In attuazione 
dell’articolo 43-bis, comma 3, del d.p.r. 445/2000, l’impren-
ditore non è tenuto a trasmettere alle amministrazioni inte-
ressate la documentazione già presente nel fascicolo infor-
matico d’impresa e l’amministrazione pubblica non può 
chiederne neppure l’esibizione.»;

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Le amministrazioni competenti, verificata la regolarità 

e la completezza della SCIA, effettuano i controlli anche me-
diante la consultazione del fascicolo informatico d’impre-
sa. Qualora, all’esito del controllo, sia possibile conformare 
l’attività, fissano, nell’atto di richiesta di conformazione, un 
termine non inferiore a sessanta giorni per ottemperare alle 
relative prescrizioni. Qualora l’interessato non provveda nel 
termine assegnato, l’amministrazione competente emette 
il provvedimento di inibizione al proseguimento dell’attività. 
Le dichiarazioni oggetto di comunicazione sono sottopo-
ste a controllo da parte delle amministrazioni competenti 
nell’ambito dell’ordinaria attività di vigilanza.»;

c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. Ogniqualvolta l’interessato debba presentare, oltre al-

la SCIA o alla comunicazione, una domanda o denuncia 
al registro delle imprese, la stessa verrà trasmessa al SUAP 
per il tramite della comunicazione unica, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la sempli-
ficazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). In caso di 
cessazione dell’attività, l’impresa presenta una comunica-
zione al repertorio delle notizie economico amministrative, 
tenuto dalla Camera di commercio, per l’inserimento nel 
fascicolo informatico di impresa di cui all’articolo 2, comma 
1, lettera b), della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordina-
mento delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura). Al fine di assolvere agli obblighi informativi nei 
confronti delle altre amministrazioni interessate, attraverso 
il sistema dell’interoperabilità previsto dall’articolo 11 delle 
norme tecniche allegate al d.p.r. 160/2010, della presenta-
zione della comunicazione unica viene data notizia al SUAP 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, 
n. 7 (Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promo-
zione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, 
la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione 
tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli) con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40.»;

d) il comma 5 è abrogato;
e) il comma 7 è sostituito dal seguente:

«7. La Regione può individuare ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 (Individuazio-
ne di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione 
certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e co-
municazione e di definizione dei regimi amministrativi appli-
cabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’ar-
ticolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124), ulteriori livelli di 
semplificazione dei procedimenti amministrativi cui sono 
soggette le attività economiche private. L’elenco comples-
sivo dei procedimenti, unitamente al contenuto e all’orga-
nizzazione dei dati riportati nella modulistica informatica, è 
pubblicato sul portale nazionale www.impresainungiorno.

http://www.impresainungiorno.gov.it
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gov.it, sul sito web delle Agenzie per le imprese, sul sito delle 
Camere di commercio e sul sito di Regione Lombardia.»;

f) il comma 8 è sostituito dal seguente:
«8. La comunicazione unica regionale di cui al comma 

6 e l’accordo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), il ver-
bale degli esiti dei controlli espletati dalle autorità compe-
tenti, nonché il provvedimento di autorizzazione o inibizione, 
vengono trasmessi a cura del SUAP o del responsabile del 
procedimento non assoggettato al regime di cui all’articolo 
2, comma 1, del d.p.r. n. 160/2010, con modalità telematica 
al registro delle imprese per l’inserimento e la conservazione 
nel fascicolo informatico d’impresa, ai sensi dell’art. 43-bis 
del d.p.r. n. 445/2000 e dell’articolo 4, comma 6, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 219 (Attuazione della de-
lega di cui all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, 
per il riordino delle funzioni e del finanziamento delle came-
re di commercio, industria, artigianato e agricoltura).»;

g) dopo il comma 12 è inserito il seguente:
«12 bis. Restano salve le disposizioni sanzionatorie previ-

ste dall’articolo 19, comma 6, della legge 241/1990 e dagli 
articoli 75 e 76 del d.p.r. n. 445/2000.».

Art. 8
(Modifiche all’articolo 7 della l.r. 11/2014)

1. All’articolo 7 della legge regionale 19 febbraio 2014, n. 11 
(Impresa Lombardia: per la libertà di impresa, il lavoro e la com-
petitività) sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla lettera a) del comma 6 le parole «, qualora non sia ne-
cessario acquisire, esclusivamente in via telematica, pareri, 
autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati 
di amministrazioni diverse da quella comunale;» sono so-
stituite dalle seguenti: «, ove non ricorra il caso di cui alla 
lettera b)»;

b) la lettera b) del comma 6 è sostituita dalla seguente:
«b) indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e 

seguenti della legge 241/1990, laddove la conclusione 
del procedimento sia subordinata a più atti di assenso, 
comunque denominati, di competenza di amministra-
zioni diverse da quella comunale.»;

c) il comma 7 è abrogato;
d) al primo periodo del comma 10 le parole «, ovvero dalla 

seduta della conferenza di servizi di cui alla lettera b) del 
comma 6,» sono soppresse;

e) al secondo periodo del comma 10 dopo le parole «prov-
vedimento conclusivo» sono aggiunte le seguenti: «di cui 
al precedente periodo o della determinazione motivata di 
conclusione della conferenza di servizi di cui al comma 6, 
lettera b),».

Art. 9
(Modifiche agli articoli 74, 76 e 77 della l.r. 33/2009)

1. Al Capo III del Titolo VI della legge regionale 30 dicembre 
2009, n. 33 (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità) 
sono apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 2 dell’articolo 74 è sostituito dal seguente:
«2. L’attività funebre è svolta da ditte individuali, società 

o altre persone giuridiche in possesso dei requisiti stabiliti 
con il regolamento di cui all’articolo 76 e previa presenta-
zione di segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) allo 
sportello unico per le attività produttive (SUAP) del comune 
ove hanno sede.»;

b) il comma 3 dell’articolo 74 è abrogato;
c) al comma 4 dell’articolo 74, le parole «nella sede autoriz-

zata» sono sostituite dalle seguenti: «nella sede o nelle sedi 
indicate nella SCIA»;

d) al comma 5 dell’articolo 74, le parole «L’autorizzazio-
ne allo svolgimento» sono sostituite dalle seguenti: «Lo 
svolgimento»;

e) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 76, le parole «per 
l’autorizzazione allo svolgimento» sono sostituite dalle se-
guenti: «per lo svolgimento»;

f) la lettera e) del comma 1 dell’articolo 77 è sostituita dalla 
seguente:
«e) da € 3.000 a € 9.000 per lo svolgimento dell’attività fu-

nebre in mancanza dei requisiti richiesti o per la man-
cata presentazione della SCIA;»;

g) dopo il comma 1 dell’articolo 77 è inserito il seguente:
«1 bis. Contestualmente all’irrogazione della sanzione di 

cui al comma 1, lettera e), è disposto il divieto di prosecu-
zione dell’attività.».

2. Le procedure di autorizzazione allo svolgimento di attività fu-
nebre in corso alla data di entrata in vigore della presente legge si 
concludono secondo le disposizioni vigenti alla data del loro avvio.

Art. 10
(Modifiche alla l.r. 5/2010)

1. Alla legge regionale 2 febbraio 2010, n. 5 (Norme in ma-
teria di valutazione di impatto ambientale) sono apportate le 
seguenti modifiche:

a) al comma 2 dell’articolo 1 dopo le parole «di semplificazio-
ne» sono aggiunte le seguenti: «, economicità dell’azione 
amministrativa»;

b) all’articolo 2 sono apportate le seguenti modifiche:
1) alla rubrica le parole «ed enti interessati» sono 

soppresse;
2)  dopo il numero 5) della lettera c) del comma 2, è ag-

giunto il seguente: 
«5 bis) porzione lombarda del Parco Nazionale dello 

Stelvio;»;
3) i commi 4 bis, 8 bis, 8 ter e 8 quater sono abrogati;
4) il comma 7 è sostituito dal seguente:

«7. Per i progetti di infrastrutture non lineari che in-
teressano il territorio di due o più province, l’autorità 
competente all’espletamento delle procedure di VIA 
e di verifica di assoggettabilità alla VIA è individuata 
nella provincia sul territorio della quale il progetto da 
realizzare prevede la maggiore estensione areale degli 
interventi. Fermo restando quanto previsto all’articolo 
14, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme sul procedimento amministrativo) in caso di 
progetto sottoposto a VIA, l’autorità competente di cui 
al primo periodo assume il provvedimento ambientale 
previa intesa con l’altra o le altre province interessate.»;

5) il comma 7 ter è abrogato;
6) al comma 7 quater dopo le parole «necessità di attivare 

la procedura» sono aggiunte le seguenti: «di VIA o» e 
sono aggiunte, in fine, le parole: «, in base a quanto pre-
visto all’articolo 6, comma 9, del d.lgs. 152/2006»;

7) dopo il comma 7 quater sono aggiunti i seguenti:
«7 quinquies. Le autorità competenti di cui al presen-

te articolo sono amministrazioni procedenti nell’ambito 
della conferenza di servizi di cui all’articolo 27 bis, com-
ma 7, del d.lgs. 152/2006 e agli articoli 14 e seguenti 
della legge 241/1990. 

7 sexies. Per i progetti assoggettati a VIA di compe-
tenza della Regione ai sensi della presente legge che 
richiedano l’indizione della conferenza di servizi, il rap-
presentante unico della Regione, di cui all’articolo 14 
ter, commi 3 e 5, della legge 241/1990, è individuato nel 
dirigente regionale competente per la VIA.»;

8) i commi 10 e 11 sono abrogati;
c) all’articolo 3 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al primo periodo del comma 1 dopo le parole «ai com-
mi 2, 4 e 6 del presente articolo,» sono aggiunte le se-
guenti: «alla disciplina di cui all’articolo 4,» e le parole 
«all’articolo 5, comma 3, all’articolo 6, comma 1, e all’ar-
ticolo 11.» sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 5, 
comma 1, all’articolo 6, comma 1, all’articolo 11 e all’ar-
ticolo 14, comma 7 ter.»;

2) il secondo periodo del comma 1 è soppresso;
3) la lettera d) del comma 3 è sostituita dalle seguenti: 

«d) partecipazione alle fasi di controllo di cui all’articolo 9;
d bis) verifica dell’ottemperanza delle condizioni am-

bientali contenute nel provvedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA o nel provvedimento auto-
rizzatorio unico regionale, se richiesto dall’autorità 
competente.»;

4) all’alinea del comma 5 le parole «finalizzata all’adozione 
del provvedimento» sono soppresse e le parole «, entro 
quindici giorni dalla presentazione dell’istanza,» sono 
soppresse;
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5) alla lettera b) del comma 5 le parole «sul progetto pre-
liminare» sono sostituite dalle seguenti: «sulla base del-
le caratteristiche del progetto così come richiamate 
nell’allegato IV bis (Contenuti dello studio preliminare 
ambientale di cui all’articolo 19) alla parte seconda 
del d.lgs. 152/2006»;

6) alla lettera c) del comma 5 le parole «sul progetto pre-
liminare» sono sostituite dalle seguenti: «sulla base del-
le caratteristiche del progetto così come richiamate 
nell’allegato IV bis (Contenuti dello studio preliminare 
ambientale di cui all’articolo 19) alla parte seconda 
del d.lgs. 152/2006» e le parole «, di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera a),» sono soppresse;

7) al comma 7 le parole «all’articolo 5, comma 1, lettera a)» 
sono sostituite dalle seguenti: «al comma 5, lettera c)»;

d) all’articolo 4 sono apportate le seguenti modifiche:
1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Norme per la 

semplificazione dei procedimenti»;
2) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il proponente presenta l’istanza per l’avvio del pro-
cedimento di VIA ai sensi degli articoli 23 e 27 bis del 
d.lgs. 152/2006, allegando un elenco di tutte le auto-
rizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, 
nulla osta e assensi comunque denominati, necessari 
alla realizzazione e all’esercizio dell’opera in progetto, 
nonché la documentazione tecnica e gli elaborati pro-
gettuali previsti dalle normative di settore, per la conse-
guente pubblicazione della documentazione, a cura 
dell’autorità competente, sul proprio sito web e per la 
contestuale comunicazione dell’avvenuta pubblicazio-
ne alle amministrazioni e agli enti di cui all’articolo 23, 
comma 4, del d.lgs. 152/2006. Le pubblicazioni di cui 
all’articolo 24 del d.lgs. 152/2006, sono integrate con 
un esplicito riferimento alle autorizzazioni, intese, con-
cessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi 
comunque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio dell’opera in progetto.»;

3) il comma 2 è abrogato;
4) il comma 3 è sostituito dai seguenti: 

«3. Per l’esame degli interessi pubblici e privati coin-
volti in più procedimenti amministrativi connessi e per 
l’acquisizione dei titoli autorizzatori e approvativi co-
munque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio dell’opera in progetto, l’amministrazione 
procedente di cui all’articolo 2, comma 7 quinquies, 
contestualmente alla pubblicazione dell’avviso di cui 
all’articolo 23, comma 1, lettera e), del d.lgs. 152/2006, e 
fatto salvo quanto previsto al comma 6 del presente ar-
ticolo, indice la conferenza di servizi di cui all’articolo 14, 
comma 4, della legge 241/1990, alla quale sono con-
vocati le amministrazioni e gli enti competenti al rilascio 
di tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di cui 
alla legge 241/1990 relativi all’intervento in progetto.

3 bis. La conferenza di servizi di cui al comma 3 è 
convocata per l’esame del progetto e per l’eventuale 
richiesta di integrazioni. Ai fini della decisione sulla rea-
lizzazione ed esercizio dell’opera in progetto, le riunioni 
della conferenza di servizi si svolgono secondo quanto 
previsto all’articolo 27 bis, comma 7, del d.lgs. 152/2006; 
l’esito della conferenza è riportato nel verbale ai fini 
della successiva adozione, da parte dell’amministra-
zione procedente, della determinazione motivata di 
conclusione della conferenza, quale provvedimento 
autorizzatorio unico e conclusivo del procedimento, ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, della legge regionale 
1 febbraio 2012, n. 1 (Riordino normativo in materia di 
procedimento amministrativo, diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi, semplificazione amministrativa, 
potere sostitutivo e potestà sanzionatoria).»; 

5) il comma 4 è sostituito dal seguente:
«4. Quando l’intervento proposto ricade su aree vin-

colate ai sensi del d.lgs. 42/2004, è convocata alla con-
ferenza di servizi di cui al comma 3 anche la competen-
te Soprintendenza Archeologia, Belle arti e Paesaggio, 
ovvero, quando l’intervento interessa il territorio di com-
petenza di più Soprintendenze, il segretariato regionale 
per la Lombardia del Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo.»;

6) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Quando l’intervento proposto ricade o produce 
effetti, anche indiretti, sui siti di Rete Natura 2000, la valu-
tazione di incidenza ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamen-
to recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche) è ricompresa 
nell’ambito della procedure di VIA e di verifica di assog-
gettabilità a VIA; la valutazione di incidenza, nel caso di 
progetti od opere assoggettate a VIA di competenza non 
statale, è acquisita, congiuntamente agli altri titoli abilita-
tivi comunque denominati necessari per la realizzazione 
del progetto, nell’ambito dei lavori della conferenza di ser-
vizi di cui al comma 3. Le analisi inerenti alla valutazione 
di incidenza sono effettuate dal settore competente per 
Rete Natura 2000 appartenente all’amministrazione com-
petente per la VIA, acquisito il parere dell’ente gestore.»;

7) il comma 5 bis è sostituito dal seguente: 
«5 bis. Qualora il progetto sottoposto a VIA di compe-

tenza non statale preveda la gestione di terre e rocce da 
scavo qualificate come sottoprodotti ai sensi dell’artico-
lo 184 bis del d.lgs. 152/2006, la verifica della sussistenza 
delle condizioni di cui al medesimo articolo è ricompre-
sa nell’ambito della procedura di VIA; l’autorità compe-
tente per la VIA stabilisce le modalità di monitoraggio e 
di controllo, da effettuarsi anche avvalendosi di ARPA.»;

8) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Nei termini di cui al comma 3 dell’articolo 27 bis del 

d.lgs. 152/2006, le amministrazioni e gli enti competenti 
al rilascio di autorizzazioni, intese, licenze, pareri, concer-
ti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari 
alla realizzazione e all’esercizio dell’opera in progetto, 
verificano, preventivamente all’indizione della conferen-
za di servizi di cui all’articolo 14, comma 4, della legge 
241/1990, l’eventuale sussistenza di motivi ostativi al rila-
scio del titolo richiesto e, nel caso, ne danno tempestiva 
comunicazione all’autorità competente per la VIA, che 
comunica al proponente gli esiti della procedura di cui 
all’articolo 10 bis della legge 241/1990 e ne informa le 
altre amministrazioni interessate dal progetto. L’ammini-
strazione procedente, nel caso l’autorità competente al 
rilascio degli atti di assenso, comunque denominati, di 
cui al primo periodo, a seguito delle osservazioni pre-
sentate dal proponente ritenga superati i motivi ostativi 
all’accoglimento delle istanze, indice la conferenza di 
servizi nel rispetto delle procedure di cui al comma 3; 
in caso di non accoglimento delle osservazioni, il pro-
ponente, in applicazione di quanto disposto all’articolo 
29, comma 2 quater, della legge 241/1990, può richie-
dere la restituzione degli oneri istruttori di cui all’articolo 
3, comma 5, con conseguente obbligo di restituzione 
degli stessi in capo all’autorità competente per la VIA.»;

9) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
«6 bis. Qualora in sede di conferenza di servizi emer-

gano, in base alla normativa vigente, posizioni ritenute 
non superabili dovute alla sussistenza di motivi ostativi 
all’approvazione o anche all’autorizzazione necessaria 
alla realizzazione e all’esercizio del progetto, non rilevati 
ai sensi del comma 6, il verbale della conferenza produ-
ce gli effetti della comunicazione di cui all’articolo 10 
bis della legge 241/1990. 

6 ter. Qualora per l’approvazione degli interventi in 
progetto o per l’espressione di atti di assenso, comun-
que denominati, la determinazione da assumere in 
conferenza di servizi presupponga o implichi anche 
l’adozione di un provvedimento di competenza di un 
organo di indirizzo politico, si applica quanto previsto 
all’articolo 13, comma 1 quater, della l.r. 1/2012.»;

10) i commi 7 e 8 sono abrogati;
11) al secondo periodo del comma 10, le parole «il proget-

to preliminare» sono sostituite dalle seguenti: «l’istanza 
di verifica di assoggettabilità a VIA» e le parole «sentita 
l’autorità» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il pa-
rere vincolante dell’autorità»;

12) al comma 11, dopo le parole «in sede di VAS» sono 
aggiunte le parole «ovvero di verifica di esclusione o 
assoggettamento a VAS» e le parole «sentita l’autorità 
competente» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il 
parere vincolante dell’autorità competente»;
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13) al comma 11, dopo le parole «la procedura di verifica 
di assoggettabilità a VIA» sono aggiunte le seguenti: «e 
l’istruttoria sulla relativa istanza», le parole «è effettuata» 
sono sostituite dalle seguenti: «sono effettuate» e le paro-
le «sulla base di un progetto preliminare» sono sostituite 
dalle seguenti: «sulla base di un elaborato progettuale»;

14) dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
«11 bis. Qualora l’autorità competente alla verifica di 

assoggettabilità VIA e l’autorità competente VAS non 
appartengano alla stessa amministrazione, le integra-
zioni procedurali di cui ai commi 10 e 11 possono esse-
re svolte previo accordo tra le stesse autorità. Con de-
liberazione della Giunta regionale sono disciplinate le 
modalità di svolgimento delle integrazioni procedurali 
di cui ai commi 10 e 11 nei casi in cui la Regione risulti 
autorità competente in almeno una delle procedure di 
cui al precedente periodo.»; 

e) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:
«Art. 5

(Procedura di VIA)
1. La procedura di VIA è svolta dall’autorità competente se-

condo le modalità previste dal d.lgs. 152/2006, come specifi-
cate dalla presente legge e dal regolamento di cui all’artico-
lo 3, comma 1, fermo restando quanto previsto all’articolo 4.

2. Il proponente presenta l’istanza di proroga, di cui al 
secondo periodo del comma 5 dell’articolo 25 del d.lgs. 
152/2006, all’autorità competente per la VIA almeno no-
vanta giorni prima della scadenza dell’efficacia temporale 
del provvedimento di VIA. L’autorità competente per la VIA 
si pronuncia sulla richiesta entro sessanta giorni dal depo-
sito dell’istanza e provvede a pubblicare sul sito internet re-
gionale, di cui all’articolo 7, comma 3, l’istanza di proroga, 
la relativa documentazione presentata dal proponente e 
le determinazioni in merito alla concessione della proroga. 
L’autorità competente può richiedere chiarimenti e inte-
grazioni alla documentazione presentata, indicando il ter-
mine entro il quale il proponente è tenuto a provvedere; nel 
caso in cui il proponente non provveda al deposito delle 
integrazioni richieste entro i termini fissati, l’autorità compe-
tente archivia l’istanza di proroga.

3. Le procedure per la concessione della proroga previ-
ste al comma 2 si applicano anche ai provvedimenti di VIA 
rilasciati antecedentemente all’entrata in vigore del d.lgs. 
104/2017.»;

f) l’articolo 6 è sostituito dal seguente:
«Art. 6

(Procedura di verifica di assoggettabilità a VIA)
1. La procedura di verifica di assoggettabilità a VIA è 

svolta dall’autorità competente secondo le modalità pre-
viste dal d.lgs. 152/2006, come specificate dalla presente 
legge e dal regolamento di cui all’articolo 3, comma 1, fer-
mo restando quanto previsto all’articolo 4.

2. Nel rispetto del termine per la conclusione del pro-
cedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, l’autorità 
competente può richiedere, per situazioni che necessitano 
di un supplemento istruttorio, ai fini della decisione finale 
circa l’assoggettabilità a VIA:

a) agli enti territoriali interessati, un parere di merito 
sull’iniziativa in esame e sui contenuti della docu-
mentazione depositata;

b) alla commissione di cui all’articolo 3, comma 2, i pa-
reri specialistici di competenza;

c) contributi tecnici ad altre strutture dell’amministra-
zione di appartenenza dell’autorità competente e 
agli enti del sistema regionale di cui all’allegato A1 
della l.r. 30/2006.»;

g) l’articolo 7 è sostituito dal seguente:
«Art. 7

(Attività di informazione)
1. L’autorità competente informa i cittadini in merito al-

le procedure di VIA e di verifica di assoggettabilità a VIA 
in corso e concluse, rendendo pubblici i dati procedurali, 
progettuali e ambientali, tramite apposito sito internet re-
gionale, dedicato alla VIA, di cui al comma 3.

2. Per la predisposizione della documentazione in for-
mato elettronico e per la relativa trasmissione, il soggetto 
proponente si attiene alle indicazioni procedurali della Re-
gione, pubblicate sul sito internet di cui al comma 1.

3. Il Sistema Informativo Lombardo per la Valutazione di 
Impatto Ambientale (SILVIA) rappresenta lo strumento cen-
tralizzato a supporto della procedura, delle attività di con-
sultazione, dei compiti di monitoraggio e controllo spettan-
ti all’autorità competente ai sensi della presente legge.»;

h) l’alinea del comma 1 dell’articolo 8 è sostituito dalla se-
guente: «Il provvedimento di VIA o di verifica di assoggetta-
bilità a VIA contiene:» e alla lettera c) dello stesso comma 
1 le parole «articolo 28, comma 2, del d.lgs. 152/2006» sono 
sostituite dalle seguenti: «articolo 28, comma 8, del d.lgs. 
152/2006»;

i) all’alinea del comma 2 dell’articolo 8 la parola «conte-
stualmente» è soppressa;

j) il comma 1 dell’articolo 9 è sostituito dal seguente:
«1. All’autorità competente per la VIA ai sensi della pre-

sente legge spetta l’accertamento delle opere e degli in-
terventi riferiti ai relativi progetti, di cui all’articolo 1, comma 
1, realizzati senza la previa sottoposizione a procedimento 
di verifica di assoggettabilità a VIA ovvero a procedimen-
to autorizzatorio unico di cui all’articolo 27 bis del d.lgs. 
152/2006, nonché a quelli realizzati in difformità rispetto ai 
provvedimenti rilasciati in materia di VIA.»;

k) il comma 2 dell’articolo 9 è sostituito dal seguente:
«2. In caso di accertamento delle violazioni di cui al 

comma 1, l’autorità competente procede ai sensi dell’ar-
ticolo 29 del d.lgs. 152/2006. L’accertamento di cui al pre-
sente comma comporta, a carico del trasgressore, la cor-
responsione all’autorità competente di un’ulteriore somma 
di denaro, finalizzata allo svolgimento dell’attività di cui al 
comma 3, pari allo 0,5 per mille del valore complessivo 
dell’opera sanzionata.»;

l)  il comma 3 dell’articolo 9 è sostituito dal seguente:
«3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, l’autorità competente 

valuta l’entità del pregiudizio ambientale eventualmente 
arrecato dalla realizzazione dell’opera o dell’intervento 
senza la previa sottoposizione alla procedura di verifica di 
assoggettabilità a VIA o a quella di VIA o dalla mancata 
adozione delle eventuali condizioni ambientali contenute 
nel provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o in 
quello di VIA ovvero dalla realizzazione di opere o interventi 
in difformità rispetto agli stessi provvedimenti e dell’even-
tuale pregiudizio ambientale conseguente all’applicazio-
ne della sanzione di cui all’articolo 29, commi 4 e 5, del 
d.lgs. 152/2006.»;

m) il comma 4 dell’articolo 9 è abrogato;
n) il comma 5 dell’articolo 9 è sostituito dal seguente:

«5. La Giunta regionale, sentita l’ARPA, disciplina le mo-
dalità di applicazione dei commi da 1 a 3, nel rispetto di 
quanto previsto all’articolo 29 del d.lgs. 152/2006.»;

o) dopo il comma 6 dell’articolo 9 è aggiunto il seguente: 
«6 bis. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni 

amministrative pecuniarie sono introitati dall’ente di appar-
tenenza dell’autorità competente per la VIA e sono destina-
ti al miglioramento delle attività di vigilanza, prevenzione e 
monitoraggio ambientale e alle attività per la verifica dell’ot-
temperanza delle condizioni ambientali contenute nei prov-
vedimenti di VIA e di verifica di assoggettabilità a VIA.»;

p) dopo il comma 1 dell’articolo 13 è aggiunto il seguente:
«1 bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore dell’ar-

ticolo 10 della legge regionale recante «Disposizioni per 
l’adeguamento dell’ordinamento regionale ai decreti legi-
slativi n. 126/2016, n. 127/2016, n. 222/2016 e n. 104/2017, 
relative alla disciplina della conferenza di servizi, ai regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedi-
menti e a ulteriori misure di razionalizzazione» sono abro-
gate le disposizioni contenute in atti normativi regionali 
incompatibili con la presente legge, fatto salvo quanto 
previsto ai restanti articoli della stessa legge regionale re-
cante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
regionale ai decreti legislativi n.  126/2016, n.  127/2016, 
n.  222/2016 e n.  104/2017, relative alla disciplina della 
conferenza di servizi, ai regimi amministrativi applicabili a 
determinate attività e procedimenti e a ulteriori misure di 
razionalizzazione».»;

q) i commi 2, 3, 5, 8, 8 bis, 9, 10 e 11 dell’articolo 14 sono abrogati;
r) al comma 4 dell’articolo 14 le parole «e all’articolo 7, com-

ma 3,» sono soppresse;
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s) al comma 6 dell’articolo 14 le parole «presente legge» so-
no sostituite dalle seguenti: «legge regionale recante “Di-
sposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale 
ai decreti legislativi n. 126/2016, n. 127/2016, n. 222/2016 e 
n. 104/2017, relative alla disciplina della conferenza di ser-
vizi, ai regimi amministrativi applicabili a determinate attivi-
tà e procedimenti e a ulteriori misure di razionalizzazione”.»;

t) dopo il comma 7 dell’articolo 14 sono aggiunti i seguenti:
«7 bis. La Giunta regionale, entro otto mesi dalla data 

di entrata in vigore della legge regionale recante «Dispo-
sizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale ai 
decreti legislativi n.  126/2016, n.  127/2016, n.  222/2016 
e n. 104/2017, relative alla disciplina della conferenza di 
servizi, ai regimi amministrativi applicabili a determinate 
attività e procedimenti e a ulteriori misure di razionalizzazio-
ne», apporta al regolamento regionale 21 novembre 2011, 
n. 5 (Attuazione della legge regionale 2 febbraio 2010, n. 5 
«Norme in materia di valutazione di impatto ambientale»), 
le modifiche necessarie al relativo adeguamento a seguito 
delle modifiche alla presente legge introdotte dall’articolo 
10 della stessa legge regionale recante «Disposizioni per 
l’adeguamento dell’ordinamento regionale ai decreti legi-
slativi n. 126/2016, n. 127/2016, n. 222/2016 e n. 104/2017, 
relative alla disciplina della conferenza di servizi, ai regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedi-
menti e a ulteriori misure di razionalizzazione».

7 ter. Le disposizioni relative agli oneri istruttori di cui all’ar-
ticolo 3, commi 5, 6, 7, 8 e 8 bis, continuano ad applicarsi 
nelle more dell’approvazione del decreto ministeriale di cui 
all’articolo 33, comma 1, del d.lgs. 152/2006, e, a seguito 
dell’approvazione dello stesso decreto ministeriale, le stesse 
disposizioni continuano ad applicarsi in quanto compatibili.

7 quater. Ai procedimenti di VIA e di verifica di assog-
gettabilità a VIA in essere alla data di entrata in vigore 
della legge regionale recante «Disposizioni per l’adegua-
mento dell’ordinamento regionale ai decreti legislativi 
n.  126/2016, n.  127/2016, n.  222/2016 e n.  104/2017, re-
lative alla disciplina della conferenza di servizi, ai regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e proce-
dimenti e a ulteriori misure di razionalizzazione» si applica-
no le disposizioni della presente legge, come modificata 
dalla stessa legge regionale recante «Disposizioni per l’a-
deguamento dell’ordinamento regionale ai decreti legi-
slativi n. 126/2016, n. 127/2016, n. 222/2016 e n. 104/2017, 
relative alla disciplina della conferenza di servizi, ai regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedi-
menti e a ulteriori misure di razionalizzazione», fatti salvi il 
comma 1 del presente articolo e quanto previsto all’artico-
lo 23 del d.lgs. 104/2017.»;

u) dopo l’articolo 15 è aggiunto il seguente:
«Art. 15 bis

(Disposizioni per i progetti delle  
opere successive a EXPO Milano 2015)

1. Quando le opere di riassetto o conversione delle aree 
già destinate alla manifestazione universale EXPO Milano 
2015 sono assoggettate a procedura di verifica di assog-
gettabilità a VIA di competenza non statale, la determina-
zione finale circa l’assoggettamento o meno a VIA è as-
sunta con deliberazione della Giunta regionale.

2. Quando le opere di cui al comma 1 sono assoggetta-
te a procedura di VIA di competenza non statale, si applica 
quanto previsto all’articolo 4, comma 6 ter, e il relativo provve-
dimento è assunto con deliberazione della Giunta regionale.

3. L’istruttoria tecnica dei progetti delle opere di cui ai 
commi 1 e 2 è effettuata dalla commissione di cui all’articolo 
3, comma 2.

4. La deliberazione di cui ai commi 1 e 2 costituisce, altresì, 
espressione del parere della Regione ai fini della formalizza-
zione dell’intesa Stato-Regione, quando necessaria, circa la 

localizzazione dell’opera ai sensi del d.p.r. 383/1994.»;
v) all’alinea dell’allegato A sono soppresse le parole «Provin-

cia: (1) conferimento di competenze trascorsi 60 giorni, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 8, lettera a), della presente 
legge Provincia: (2) conferimento di competenze trascorsi 
180 giorni ai sensi dell’articolo 14, comma 8, lettera b), del-
la presente legge» e alla relativa tabella sono apportate le 
seguenti modifiche:
1) le tipologie progettuali di cui alle lettere c1) e c2) sono 

soppresse;
2) la tipologia progettuale di cui alla lettera c bis) è sosti-

tuita dalla seguente: «c bis) Impianti eolici per la produ-
zione di energia elettrica sulla terraferma con potenza 
complessiva superiore a 1 MW, qualora disposto all’esi-
to della verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 19 
del d.lgs. 152/2006;»;

3) le tipologie progettuali di cui alle lettere h), l), z), ab) e 
al) sono soppresse;

4) alla tipologia progettuale di cui alla lettera u) sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «, fuori dai casi di cui 
all’allegato II alla parte seconda del d.lgs. 152/2006»;

5) la tipologia progettuale di cui alla lettera v) è sostituita 
dalla seguente: «Attività di coltivazione sulla terraferma 
delle risorse geotermiche, con esclusione degli impianti 
geotermici pilota di cui all’articolo 1, comma 3 bis, del 
decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 e successive 
modificazioni degli impianti geotermici a bassa entalpia, 
di cui all’articolo 10 della l.r. 24/2006, che non prevedono 
il prelievo di fluidi geotermici o acque sotterranee»;

6) la tipologia progettuale di cui alla lettera af bis) è so-
stituita dalla seguente: «Strade urbane di scorrimento» 
e la relativa autorità competente è sostituita dalla se-
guente: «Provincia»;

7) alla «tipologia progettuale» di cui alla lettera ag) le pa-
role «superano gli» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
conformi agli»;

8) la tipologia progettuale di cui alla lettera ai) è sostitui-
ta dalla seguente: «Strade extraurbane a quattro o più 
corsie o adeguamento di strade extraurbane esistenti a 
due corsie per renderle a quattro o più corsie, con una 
lunghezza ininterrotta inferiore a 10 km (progetti non 
compresi nell’allegato II alla parte seconda del d.lgs. 
152/2006)»;

9) alla tipologia progettuale di cui alla lettera am) le pa-
role «Interporti (progetti non sottoposti a VIA di com-
petenza statale), piattaforme e terminali intermodali, 
piattaforme logistiche (anche non intermodali),» sono 
sostituite dalle seguenti: «Piattaforme logistiche (non 
intermodali),»;

w) all’allegato B sono apportate le seguenti modifiche:
1) dopo le parole «Progetti sottoposti alla verifica di assog-

gettabilità a VIA di cui all’articolo 6 e individuazione, a 
margine, delle autorità competenti a espletare tale proce-
dura, ai sensi dell’articolo 2.» sono aggiunte le seguenti: 
«Alle soglie dimensionali delle categorie di opere indicate 
nella colonna “Tipologia progettuale” deve essere appli-
cata la riduzione del 50 per cento, qualora sussistano le 
condizioni di cui ai criteri indicati in allegato al decreto 
ministeriale del 30 marzo 2015, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale, Serie Generale, dell’11 aprile 2015, n. 84, secondo 
quanto previsto all’articolo 6, comma 6, lettera d), e all’arti-
colo 19, comma 10, del d.lgs. 152/2006.»;

2) al punto 1.e) la tipologia progettuale è sostituita dalla 
seguente: «Impianti di piscicoltura intensiva per superfi-
cie complessiva oltre 5 ettari»;

3) il punto 2 è sostituito dal seguente:

Parte II 
Allegato IV 

d.lgs. 152/2006
Tipologia progettuale Autorità competente

2. Industria energetica ed estrattiva
a) Attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui 

all’articolo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ivi compre-
se le risorse geotermiche con esclusione degli impianti geotermici pilota di 
cui all’articolo 1, comma 3-bis, del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 
e successive modificazioni, incluse le relative attività minerarie.

Regione
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Parte II 
Allegato IV 

d.lgs. 152/2006
Tipologia progettuale Autorità competente

b) Impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed ac-
qua calda con potenza complessiva superiore a 1 MW. Sono comunque 
esclusi:
– gli impianti solari termici per la produzione di acqua e/o aria calda ancor-
ché accoppiati a macchine per il solar cooling (raffreddamento); 
– gli impianti fotovoltaici parzialmente integrati o con integrazione architet-
tonica di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b2) e b3), del decreto mini-
steriale 19 febbraio 2007 (Criteri e modalità per incentivare la produzione 
di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in 
attuazione dell’art. 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387); 
– gli impianti fotovoltaici posizionati su fabbricati e strutture edilizie a desti-
nazione industriale, produttiva, terziaria e direzionale; 
– gli impianti fotovoltaici posizionati su fabbricati e strutture edilizie a desti-
nazione industriale, produttiva, terziaria e direzionale.

Provincia

c) Impianti industriali per il trasporto del vapore e dell’acqua calda, che ali-
mentano condotte con lunghezza complessiva superiore ai 20 Km. 

Regione

d) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma con 
potenza complessiva superiore a 1 MW.

Provincia

e) Estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’articolo 2, comma 2, del 
regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante dragaggio marino e fluviale.

Regione

f) Agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite. Provincia
g) Impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon fossile, e di mine-

rali metallici, nonché di scisti bituminose.
Regione

h) h.1) Impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza nominale 
di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impianti idroelettrici che rien-
trano nella casistica di cui all’articolo 166 del presente decreto ed all’articolo 
4, punto 3.b, lettera i), del decreto del Ministro dello sviluppo economico in 
data 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta ufficia-
le n. 159 del 2012, con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW.

Regione per le grandi derivazioni 
ex l.r. 26/2003 e r.r. 2/2006, fermo 
restando quanto previsto per la 
Provincia di Sondrio all’articolo 
5, comma 4, lettera b), della l.r. 

19/2015
h.2) Impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza nominale 
di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impianti idroelettrici che rien-
trano nella casistica di cui all’articolo 166 del presente decreto ed all’articolo 
4, punto 3.b, lettera i), del decreto del Ministro dello sviluppo economico in 
data 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta uffi-
ciale n. 159 del 2012, con potenza nominale di concessione superiore a 250.

Provincia per le piccole derivazioni 
ex l.r. 26/2003 e r.r. 2/2006

i) Impianti di gassificazione e liquefazione del carbone. Provincia

4) i punti 7.e1), 7.f), 7.g), 7.m), 7.q) e 7.z) sono soppressi;
5) al punto 7.e2) dopo le parole «Piattaforme logistiche» 

sono inserite le seguenti: «non intermodali»;

6) la tipologia progettuale di cui al punto 7.h) è sostituita 
dalla seguente:

h) h.1) Strade extraurbane secondarie (categorie C ed F del d.m. 5 novem-
bre  2001) non comprese nell’allegato II bis alla parte seconda del d.lgs. 
152/2006 o loro varianti e potenziamenti, di interesse regionale (R1, R2) e/o 
qualificate come montane e/o turistiche secondo la classificazione di cui 
alla d.g.r. 3 dicembre 2004, n. VII/19709 (Classificazione funzionale e qualifi-
cazione della rete viaria), comprese le categorie progettuali di cui alla suc-
cessiva lettera h.2) qualora comportanti interventi su strade panoramiche 
così come individuate nei Repertori e nelle tavole B ed E del PTPR vigente.

Regione

h.2) Strade extraurbane secondarie (categorie C ed F del d.m. 5 novem-
bre  2001) non comprese nell’allegato II bis alla parte seconda del d.lgs. 
152/2006 o loro varianti e potenziamenti, di interesse provinciale (P1, P2) o 
locale (L) secondo la classificazione di cui alla d.g.r. 3 dicembre 2004, n. 
VII/19709 (Classificazione funzionale e qualificazione della rete viaria).

Provincia

h.3) Strade urbane con lunghezza superiore a 1.500 metri non comprese 
nell’allegato III alla parte seconda del d.lgs. 152/2006.

Provincia

7) al punto 7.p) le parole «Aeroporti (progetti non compre-
si nell’allegato A)» sono soppresse;

x) all’allegato C sono apportate le seguenti modifiche:

1) alla parte I (Competenze della Regione), in riferimento 
ai progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità a 
VIA, è inserita la seguente tipologia progettuale 2.c):

2. Industria energetica ed estrattiva
c) Impianti industriali per il trasporto del vapore e dell’acqua calda, che alimentano condotte 

con lunghezza complessiva superiore ai 20 Km.

2) alla parte II (Competenze delle province) la tipologia 
progettuale z), riferita ai progetti assoggettati a VIA, è 
soppressa;

3) alla parte II (Competenze delle province) è inserita la 
seguente tipologia progettuale, riferita ai progetti as-
soggettati a VIA:
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4) alla parte II (Competenze delle province) le tipolo-
gie progettuali 2.f), 7.e1), 7.m) e 7.z), riferite a progetti 
sottoposti alla verifica di assoggettabilità a VIA, sono 
soppresse.

2. Ogni richiamo alle province contenuto nella l.r. 5/2010, co-
me modificata dalla presente legge, deve intendersi riferito, per 
Milano, alla Città Metropolitana.

3. Permangono e restano validi i risultati e gli effetti prodotti 
dalle disposizioni abrogate dal presente articolo, nonché gli atti 
adottati sulla base delle stesse. Tali disposizioni continuano ad 
applicarsi fino alla conclusione dei procedimenti attuativi anco-
ra in corso.

4. Le spese derivanti dal presente articolo per la realizzazione 
delle necessarie azioni e attività di adeguamento del Sistema 
Informativo Lombardo per la Valutazione di Impatto Ambientale 
(SILVIA) quale supporto alle procedure di VIA e di verifica di VIA, 
nonché per il supporto tecnico e specialistico per l’espletamen-
to dei procedimenti in capo alla Regione, sono previste in euro 
40.000,00 per il 2017 ed euro 100.000,00 per il 2018.

5. Alle spese di cui al comma 4 si provvede nel 2017 con le ri-
sorse già stanziate alla missione 9, programma 2, titolo I, per euro 
40.000,00; nel 2018 per euro 60.000,00 con le risorse già stanzia-
te alla missione 9, programma 2, titolo I e per euro 40.000,00 con 
incremento della missione 9, programma 2, titolo I e corrispon-
dente riduzione della missione 20, programma 3, titolo I dello 
stato di previsione delle spese del bilancio regionale 2017-2019. 
Dagli esercizi successivi al 2018 si provvede con legge annuale 
di approvazione del bilancio dei singoli esercizi finanziari.

Art. 11
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Lombardia.

Milano, 12 dicembre 2017 

Roberto Maroni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. X/1675 
del 28 novembre 2017)

Allegato A Tipologia progettuale

af bis) Strade urbane di scorrimento.
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